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CõERA UNA VOLTA  
a cura di Marco Zurla 

Anni ó70 e ó80. Eventi e autori del Novecento tratti da articoli dellôepoca. 

1981 - Gianni Pezzani 
Libera traduzione dallôinglese. 

 I colori tenui, spesso stranamente marroni, e l'atteg-
giamento pensieroso delle fotografie di Gianni Pezzani, 
dell'Italia settentrionale, hanno un fascino dolce ma malinco-
nico. 
 Anche quando sembra concentrarsi su di un essere 
umano, il suo vero soggetto sono gli edifici, vecchi o abban-
donati. In una citt¨ immersa in una luce strana e innaturale, 
le strade sono deserte tranne, forse, per un paio di gambe 
gigantesche che fanno sembrare piccoli gli edifici e l'osser-
vatore ha la prospettiva tutta per s®. 
 Un solitario edificio di cemento si accovaccia all'o-
rizzonte sotto un cielo nuvoloso, come se aspettasse la pala 
da demolizione, e una luce del tardo pomeriggio fa emergere 
i dettagli di un'architettura modesta ma gradevole che sareb-
be triste perdere. 
 La maggior parte delle foto di Pezzani sono scattate 
nella pianura e nella fertile terra agricola della valle del fiu-
me Po in Italia, e Pezzani ha contemplato questo paesaggio 
per tutta la sua vita. Figlio di un maestro di scuola, nacque 
nel villaggio di Colorno, a 10 miglia dall'elegante capoluogo 
di Parma, nel cuore della campagna agricola conosciuta in 
italiano come ñbassaò. Vive ancora a Colorno e lavora a 
Parma, dove ¯ direttore di una nuova scuola di agraria. 
 Nel 1971, mentre studiava agraria all'Universit¨ di 
Firenze, prese in prestito una macchina fotografica dal fra-
tello studente di architettura e inizi¸ a fotografare seriamen-
te, sperimentando sia il bianco e nero che il colore e scattan-
do innumerevoli primi piani di tazze da t¯, cornici e foto. 
Tuttavia, non era soddisfatto di queste immagini e solo al 
suo ritorno a Colorno trov¸ il suo soggetto. Sebbene i campi 
fossero ancora fertili, l'agricoltura era diventata cos³ mecca-
nizzata che molti contadini erano partiti per la citt¨, lascian-

do una campagna vuota in cui le fattorie sorgevano isolate, 
in rovina e deserte. 
 Come studente di agraria, Pezzani comprendeva mol-
to bene le realt¨ sociali ed economiche. Ma nei suoi quadri 
va oltre i fatti per arrivare alla poesia del decadimento e 
dell'abbandono, sfruttando sia l'abilit¨ tecnica che il talento 
artistico per raggiungere il suo obiettivo. La luce bassa e 
radente del pomeriggio gioca un ruolo importante nei suoi 
effetti. 
 Spesso usa pellicole a infrarossi, che conferisce alle 
sue immagini in bianco e nero cieli innaturalmente scuri e 
vegetazione pallida come creature sotterranee. Quindi sbian-
ca e tonifica aree della stampa per rafforzare i toni scuri e 
chiari drammatici e per introdurre i colori tenui che suggeri-
scono i colori della natura. Queste manipolazioni del colore 
accrescono il senso di solitudine. 
 La maggior parte di essi ha una composizione sem-
plice, ma spesso il loro vuoto apparente ¯ paradossalmente 
intensificato dall'aggiunta di oggetti inaspettati in primo 
piano. Le gambe rendono la citt¨ pi½ solitaria di una foto di 
una strada vuota. 
 In un'altra scena, ripresa attraverso il parabrezza di 
un'auto, il cofano si unisce al cielo cupo e alla striscia di 
strada che si restringe in lontananza, per far sembrare un 
fienile vuoto e i campi il simbolo stesso dell'abbandono. 
 "Cerco di rendere il vuoto e l'atmosfera delle case 
completamente senza luce, dove l'erba cresce sulla soglia", 
afferma, "e le mie immagini hanno sempre elementi onirici. 
I cieli minacciosi riflettono la sensazione di paura che gli 
edifici vuoti ispirano e la vegetazione invadente suggerisce 
il loro destino finale. Esprimo i miei sentimenti attraverso le  
immagini delle case". 

Casa del trasacco, 1979 



 

 

 Gianni Pezzani ¯ nato il 
18 giugno 1951 a Colorno, co-
mune in Provincia di Parma. Ha 
frequentato l'Universit¨ degli 
Studi di Firenze dove nel 1979 
si ¯ laureato in Scienze Agrarie.  
 La conoscenza della chi-
mica, acquisita durante gli studi 
universitari, gli consente di af-
frontare la ricerca sui viraggi 
fotografici a cui, sul finire degli 
anni settanta, inizia ad interes-
sarsi. Questo percorso lo porta 
ad essere uno dei primi fotografi 
in Italia ad approfondire lo stu-
dio sul colore affrancandosi dal 
predominio del bianco e nero.  

Ponte di mezzo. Pisa 

Paradinia, 1979 

https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Parma
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https://it.wikipedia.org/wiki/Viraggio_(fotografia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Viraggio_(fotografia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1970


 

 

La bassa, 1978 

Colorno, 1979 



 

 

La casa rossa, Colorno 

Paradina, 1978 



 

 

Case, 1978 

Casetta Argine 

Margini 



 

 

Mulino del fagiolo, Pavarara, 1978 

Passaggio a livello, 1978 

Statale 



 

 

Littorina 

Ponte di ferro, Colorno 



 

 

1981 - Tom Kasser 
Libera traduzione dallôinglese. 

 Il mondo della California meridionale ¯ il campo 
d'azione del fotoreporter Tom Kasser, che lo vede da un 
punto di vista distaccato ma profondamente umano, una 
condizione che ¯ rara nella fotografia. 
 Il 26enne fotografo del Sun-Telegram di San Ber-
nardino, combina uno spiccato senso del design grafico 
con una sintonia verso i cani sciolti e i solitari. Il risultato 
sono immagini audaci e di grande impatto, che hanno la 
forza di un titolo dei giornali, ma che evitano il facile sen-
timentalismo e sensazionalismo della fotografia giornali-
stica. 
 La visione personale di Kasser si manifesta anche 
nella copertura di incarichi di routine come l'incidente di 
un aereo. Quando lui e altri tre fotografi furono inviati per 
la documentazione dellôincidente, gli altri fotografi scatta-
rono le solite foto di rottami sparsi, ma Kasser, ossessiona-
to dal pensiero che nell'incidente fossero morte delle per-
sone in tourn®e, si rec¸ sul luogo dell'incidente si avvicin¸ 
ai corpi coperti e fotograf¸ la mano di una delle vittime 
che giaceva cadente e inerte nel campo fiorito. Fu cos³ 
inquietante che i suoi redattori presero la decisione di non 
pubblicarla. 
 Kasser ha studiato giornalismo alla California State 
University di Long Beach, dove ha frequentato un solo 
corso di fotografia perch®, dice, ñero pi½ interessato a rice-

vere un'istruzione completaò. Anche come studente del 
giornale universitario faceva foto controverse: ci volle una 
settimana perch® la cauta amministrazione scolastica per-
mettesse al giornale di pubblicare la sua foto di una coppia 
in costume a un ballo sponsorizzato dalla scuola stessa; 
una coppia in costume di studenti gay. 
 Dopo un anno di lavoro in due piccoli quotidiani 
della California del Sud, ottenne il lavoro che desiderava 
presso il San Bernardino Sun-Telegram, i cui redattori,  
egli dice, ñaccettano una visione diversa di un particolare 
eventoò. 
 Kasser non crede di aver fatto bene il suo lavoro 
anche se le sue fotografie sono state pubblicate. Ĉ doloro-
samente consapevole dei limiti tecnici e umani della sua 
professione. La crudezza della riproduzione delle immagi-
ni dei giornali lo ha portato a sviluppare quello che lui 
descrive come uno stile uno stile ñaudace, semplice, persi-
no espressionistaò, con forti contrasti e simboli chiari e 
suggestivi, come l'effetto alone che appare intorno alla 
testa dell'artista-artigiano 
 Allo stesso tempo, ha cercato di sfondare quello 
che chiama ñil mito del giornalismo oggettivoò. Ritiene 
che lôobiettivit¨ che gli editori richiedono ai fotografi sia 
impossibile. ñSi controlla la macchina fotograficaò, dice, 
ñe devi assumerti la responsabilit¨ delle tue immaginiò. 

Confraternita Pi Chi, 
Redlands, California, 
1979 



 

 

Donna con bambole, Calico, California, 1979 

Incendio di sterpaglie, San Bernardino, California, 1979 



 

 

Convegno sui rimorchi, San Bernardino, California, 1979 

Concerto Rock, San 
Bernardino, California, 
1979 



 

 

Ballo gay a bordo della 
H,M,S, Queen Mary, Long 
Beach, California, 1976 

Incidente aereo, Sunnymead, California, 1979 



 

 

Fabbrica di manichini, Los Angeles, 1978 

Sculture vandalizzate dellôUltima Cena, Bibleland, California, 1979 



 

 

LA FOTOGRAFIA AMATORIALE 
Viaggio nelle tematiche tratte dai concorsi organizzati nel Ponente ligure. 

A cura di Marco Zurla 

IL CANE 

Dicono che il cane sia il miglior amico dellôuomo.  
Sicuramente ¯ lôanimale che pi½ si lega e interagi-

sce con la nostra specie. ñAmicoò ̄ un sostantivo forse 
troppo vincolante. Diciamo che ñfedele compagnoò ̄ forse 
il binomio che pi½ si addice a questo animale che da millen-
ni ha uno stretto rapporto con la stirpe umana. 

Eô riconoscente, ubbidiente e ha una memoria di 
ferro. Omero, nellôOdissea, narr¸ che Ulisse quando, dopo 
una decina di anni, torn¸ ad Itaca, il suo cane Argo ne rico-
nobbe la voce. Era molto vecchio ma riusc³ a sedersi ai pie-
di del padrone, a scodinzolare e a gemere debolmente. Ave-
va atteso il ritorno del padrone per chiudere gli occhi e mo-
rire in serenit¨. 

La storia ci racconta che ci sono stati molti cani 
famosi. A parte Argo, possiamo citare una storia commo-
vente e nel contempo straordinaria: quella di un cane di 
strada adottato da un certo Carlo Soriani. Carlo Soriani un 
giorno trov¸ un cane ferito in un fosso, port¸ a casa lôani-
male e lo cur¸. Il cane si riprese, lo chiam¸ Fido e tra i due 
si cre¸ un profondo legame.  Tutti i giorni il cane svegliava 
il padrone alle 5 e 30 e lo accompagnava alla fermata 
dellôautobus. La sera andava ad aspettarlo al suo rientro. Il 
30 dicembre 1943 un bombardamento alleato su Borgo San 
Lorenzo caus¸ la morte di un centinaio di persone, compre-
so Carlo Soriani. Quella sera Fido attese inutilmente che 
lôuomo scendesse dal bus. Da allora, ogni sera, ininterrotta-
mente e per oltre 14 anni, fino alla sua morte avvenuta il 9 
giugno 1958, Fido si faceva trovare nella piazza del paese 
ad attenderlo. 

Una storia molto simile a quella di Fido ¯ quella 
del cane giapponese Hachiko. Per merito anche dellôomoni-
mo film e per la bravura dellôattore Richard Gere, Hachiko 
¯ divenuto il simbolo del legame fedele e indissolubile fra 
uomo e cane. 

Ci sono altre storie vere che andrebbero raccontate 
ma limitiamoci a ricordare che il cane ¯ stato oggetto di 
molti film e di trasposizione in personaggi fantasiosi, come 
i cartoni animati e i fumetti. Chi non ricorda Pluto, il cane 
di Topolino, ideato da Walt Disney e amato dai bambini e 

dagli adulti da circa un secolo? 
Per quanto ci riguarda il cane ¯ stato oggetto di 

riprese da quando ¯ stata inventata la fotografia. 
Per fotografare il cane, ma anche tutti gli animali 

pi½ bassi dellôuomo e al pari dei bambini, il sistema miglio-
re per ritrarli ¯ quello di abbassare lôinquadratura al livello 
dei loro occhi. E non come talvolta accade dallôalto verso il 
basso. Il cane ha una dignit¨ e la ripresa alla sua altezza o 
dal basso tende a evidenziarla. Il cane ¯ anche un bravo 
attore ed ¯ un modello molto fotogenico; ¯ paziente e sa 
assumere anche pose straordinarie. 

Al Mario Dutto sono pervenute numerose immagi-
ni di cani. Anche molto belle. Gli animali sono stati ripresi 
in situazioni eterogenee e, a parte qualche caso, da ogni 
fotografia traspare o si intuisce lôaffetto incondizionato per 
lôuomo, quellôaffetto che talvolta non ¯ doverosamente ri-
cambiato. I nostri autori sono riusciti a cogliere situazioni 
interessanti e a restituirci immagini espressive e significati-
ve del loro modo di rapportarsi con lôumanit¨. Dal ritratto 
alla sala posa, dallo sport allôanimale di compagnia, la car-
rellata di immagini proposte ¯ in grado di rappresentare 
degnamente questo inseparabile compagno di vita. 

Victor Hugo, nella met¨ dellôOttocento, ebbe a 
dire: ñFissa il tuo cane negli occhi e prova ad affermare che 
gli animali non hanno unôanimaò.  Antoine Berheim, pi½ 
recentemente, ha affermato che: ñLa riconoscenza ¯ una 
malattia del cane non trasmissibile allôuomoò.  

 
Si ringraziano gli autori delle foto pubblicate: Ar-

dizzola Giovanni, Ascheri Laura, Bardossi Virgilio, Bonaz-
za Cristiana, Boscato Adriano, Brighente Giovanni, Calloni 
Carlo, Campanelli Diego, Carlini Fabrizio, Falcone France-
sco, Falsetto Massimiliano, Fieni Eugenio, Fineschi Maria 
Laura, Garofoli Sabrina, Mantovani Gianni, Martorana Ma-
nuela, Marzi Alessandro, Mogno Esmeralda, Motta Marco, 
Olivieri Loris, Pezzuto Loretta, Poggesi Claudio, Ranise 
Adolfo, Schianchi Franco, Sogliani Paola, Soleri Massimo, 
Stefanoni Stefano, Tommi Massimo, Trifiletti Antonio, e 
Veggi Giulio. 

Giovanni Brighente. Eva 



 

 

Alessandro Marzi. Autoritratto 

Franco Schianchi. A sua immagine 



 

 

Adolfo Ranise. Famiglia 



 

 

Gianni Mantovani. Ritratto nÁ  1 

Diego Campanelli. Noblesse oblige 



 

 

Gianni Mantovani. Ritratto nÁ 3 

Carlo Calloni. Bianca 



 

 

Massimiliano Falsetto. Estate in citt¨ 

Adriano Boscato. Anche i cani amano la pesca 

Antonio Trifiletti. Viva la neve 



 

 

Laura Ascheri 



 

 

Claudio Poggesi. Noi siamo pronti 

Francesco Falcone. Vedere lontano 

Loris Olivieri. A spasso con i cani 



 

 

Cristiana Bonazza. Disco per cani 

Massimo Tommi. Neve 

Massimo Tommi. Colori viola 



 

 

Massimo Soleri. Assisi Loretta Pezzuto. Effetto balsamo 

Maria Laura Fineschi. A nanna 

Mario Motta. Roberto il pastore 



 

 

Paola Sogliani. Il capo branco 

Eugenio Fieni. Animali dellôartico 2 

Sabrina Garofoli. Lady, torna qui 



 

 

Manuela Martorana.  Salto 

Virgilio Bardossi 
Fabrizio Carlini. Cane da pastore 

Stefano Stefanoni. ñSmart working

Bici da slitta 



 

 

Smart workingò 



 

 

Giovanni Ardizzola. Cane da slitta 

Esmeralda Mogno. La gara 

Giulio Veggi. In gara 



 

 

LUTTI 
Emanuele Zuffo ed Ermanno DôAndrea  

                EMANUELE ZUFFO 
 
Originario di Pietra Ligure, dove viveva, a soli 64 

anni Emanuele Zuffo ci ha improvvisamente lasciati. Cono-
scevo Emanuele dagli anni ô90, incontrato ad una cerimonia 
di premiazione, non ricordo dove.  

Emanuele si era avvicinato alla fotografia negli 
anni ô80. Non ha avuto maestri, n® frequentato corsi di foto-
grafia. Era un autodidatta ed ¯ risaputo che chi si evolve in 
proprio cerca di assimilare la materia con caparbiet¨ e con 
tanta passione. Cos³ era stato, e in seguito le sue conoscen-
ze, tecniche e pratiche, lo hanno ampiamente dimostrato.  

Nei primi anni di attivit¨ fotoamatoriale si era 
iscritto al Circolo Fotografico Savonese. Diceva che quel 
circolo annoverava autori del calibro di Capponi, Torello, 
Stellatelli, Ghezza ed altri ancora che dallôalto della loro 
competenza e bravura sovente, in senso amichevole e per 
spronarlo a migliorarsi, erano un poco severi nel commenta-
re e giudicare le sue immagini. Sicuramente da loro ha im-
parato molte cose. 

Sempre negli anni ô80 del novecento ha iniziato a 
stampare, in bianconero, le proprie fotografie in camera 
oscura; un luogo magico che abbandoner¨ solo nella met¨ 
della prima decade del 2000 per passare, come la maggior 
parte dei fotoamatori, al digitale. Dopo il bianconero speri-
menta, seppur in tono minore, la stampa a colori con il pro-
cedimento ñCibachromeò. 

Si ¯ dedicato a diversi generi di fotografia, ma la 
prima vera passione ¯ la fotografia di teatro e di spettacolo 
in generale. Sue immagini sono state pubblicate anche su 
riviste del settore, come la copertina della pubblicazione 
ñSiparioò.  Si ricordano anche numerose esposizioni, tra le 
quali una, consacrata alle foto di teatro, ñLa scena e le stel-
leò sul Festival estivo teatrale di Borgio Verezzi. 

 Emanuele va ricordato anche per i suoi 
ñtritticiò, una sorta di piccoli portfolio di tre immagini tra 
loro collegate e montate assieme su di un foglio di cartonci-
no. 

Anche lo Still life ha trovato in lui un artefice di 
buone ed interessanti fotografie e, passando dalla fotografia 
sportiva, dal minimalismo e dalle forme urbane talvolta 
astratte, dei borghi marinari liguri, ¯ approdato alla fotogra-
fia di strada. 

Ha partecipato, e con ottimi risultati a tanti concor-
si fotografici. Concorsi che gli hanno permesso di raccoglie-
re, oltre ai premi, onorificenze nazionali (Fiaf) ed interna-
zionali (Fiap e PSA): Afi (Artista fotografi italiano nel 
2003, di scalare i riconoscimenti internazionali sino allôE-
fiap/p nel 2022 (Eccellenza della federazione internazionale 
dellôArte Fotografica) e, sempre nello stesso anno, quella di 
EPSA, (eccellenza della PSA americana). 

Per lôUIF ha raggiunto lôonorificenza di BFA**** 
Gli piaceva, in particolare, un aforismo di un regi-

sta teatrale francese, tale Joel Jouanneau, che recitava: 
ñScrivere ¯ annerire una pagina bianca; fare teatro ¯ illumi-
nare una scatola neraò. 

Per tantissimi anni e sino alla sua scomparsa, 
nellôottobre di questo 2024, Emanuele ha ricoperto la carica 
di segretario del circolo ñRiviera delle Palmeò di Ranzi di 
Pietra Ligure, gestito in connubio con lôinseparabile amico e 
presidente Bruno Testi. 

Con Emanuele, prima del 2000, ci siamo incontrati 
pi½ volte. Ma il primo vero incontro, dal quale ¯ iniziata una 
vera amicizia risale al 2001 quando, in una riunione in piz-
zeria a Ranzi di Pietra Ligure, assieme a Pietro Gandolfo, 
Bruno Oliveri e Antonio Semiglia abbiamo deciso di orga-

nizzare un concorso fotografico con patrocinio della Fiaf. 
Nacque cos³ il Circuito del Ponente Ligure. La prima edi-
zione and¸ in scena nel 2002 e mi fa piacere, anche per ri-
cordare tanti amici che con lui hanno avuto un rapporto 
diretto, elencare i giurati di quella prima edizione: Lino Al-
di, Piero Capponi, Fabrizio Carlini, Emanuele Zuffo, G.B. 
Merlo, Giuseppe Silvio Ferrari, Bruno Oliveri, Antonio 
Semiglia, Carlo Monari, Aldo Manias, Pietro Gandolfo e, 
oltre al sottoscritto i ponentini Rafaele Dal Bon, Gian Pietro 
Pittaluga, Massimo Ardoino, Riccardo Agati, Bruno Testi, 
Fabio Delpino, Ermanno DôAndrea , Claudio Covini, Mario 
Dutto e Attilio Laura. 

In seguito il circuito ¯ divenuto internazionale e nel 
2017, con lôuscita dal circuito del Riviera dei Fiori, Ema-
nuele, assieme a Gandolfo, Oliveri e Testi, ha continuato ad 
occuparsene con maggior impegno sino al 2023 (lôedizione 
del 2024 non ¯ stata organizzata per le sue precarie condi-
zioni di salute). Con lui in particolare, dal momento che 
gestiva il programma del concorso, ho avuto una fittizia 
collaborazione per la stesura del catalogo cartaceo. 

Ce lo ricordiamo, e ce lo ricorderemo, come una 
persona pacata, gentile, riservata e rispettosa del prossimo. 
Sicuramente come uno dei pi½ apprezzati fotoamatori del 
Ponente Ligure e della Liguria. Un autore conosciuto e sti-
mato anche a livello nazionale, in seno alla Fiaf e allôUif. 

 
Chi volesse conoscere pi½ a fondo Emanuele come 

autore pu¸ consultare lôObiettivo Liguria nÁ 32 di gennaio - 
marzo 2016, curato da Orietta Bay con a corredo molte del-
le fotografie che rappresentano degnamente i temi a lui pi½ 
cari. 

Tutti gli ñObiettivo Liguriaò possono essere con-
sultati o scaricati dal sito del nostro circolo: digitartinfoto.it 
il cui primo numero risale al febbraio del 2010. 

Marco Zurla 



 

 

Studio sul movimento con inquadratura obbligata 

Ricerca di mani 

Fashion 

Wedding Medea (Caterina Vertova) 


